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La moglie e il figlio di Occorsio al processo di Firenze 

• Emilia e Eugenio Occorsio 
hanno rievocato, attraverso 

, le scarne deposizioni 
giudiziarie, tutta l'ansia 

e il dolore di quei giorni 
L'ultima importante missione 

del magistrato - Assenti 
gli imputati per freddo calcolo 

Un cordoglio inopportuno, 
una tacita ripulsa 

UCCISO PRESSO FERRARA IL FIGLIO DI UN BOSS 

Dal Sud al Nord le esecuzioni 
mafiose non hanno più confini 

Il corpo di Baldassare Garda ritrovato crivellato di proiettili in una casetta 
Aveva investito 600 milioni per acquistare terra e impiantare un allevamento 

Alla barbarie di un assassinio 
rispondono con impegno civile 

Dal nostro inviato 
FIRENZE. - In dicci minu­
ti (li una deposizione, la vita 
di un uomo, le sue preoccu­
pa/ioni, i suoi sogni, le sue 
certezze: le grezze frasi del 
verbale giudiziario prendono 
vigore dagli sguardi, dai cen­
ni d'assenso, allo stesso tem­
po fieri e dolenti, di una don­
na che (niella vita ha condi­
viso per più di venti anni. 
K dalle mani spasmodicamen­
te tese di un giovane matura­
to nel dolore di una morte, 
quella di suo padre, repentina 
r terribile, nella visione di 
un corpo sfigurato dai colpi. 

Emilia e Kugcnio. la moglie 
• il figlio di Vittorio Occor­
sio hanno ieri compiuto l'ul­
timo atto giudiziario che peri 
savano di dovere al congiun­
to. assassinato dai fascisti 
perché « servitore dello Sta­
to >. 

Le loro ligure richiamava 
no alla mente di tutti un'al­
tra moglie, un altro figlio ap 
pena una settimana fa ugual 
mente colpiti, i congiunti del 
giudice Palma, assassinato 
da brigatisti, anche lui a Ro 
ma. anche lui definito « Servo 
di Stato ». 

Non è stato semplice per 
loro sedere davanti alla cor­
te, mentre i flash dei foto­
grafi lampeggiavano, e il ron­
zio delle macchine da presa 
copriva le voci, e riandare 
con la mente, sul filo con­
duttore degli atti processua­
li letti dal presidente, a quel­
la mattina d'estate di due an­
ni fa. I rumori e le abitudi­
ni di una famiglia serena, il 
traffico in strada, la casa che 
si vuota, un portone che sbat­
te. Sono le 8.H0. ricorda Euge­
nio. Suo padre è andato via 
per essere puntuale alle 9 
in ufficio. Poi le due raffi­
che. quasi simultanee, la pau­
ra . il vestirsi in fretta. le 
scale a precipizio sperando 
che il tempo passato da quan­
do quella porta è sbattuta 
sia tanto, ma tanto: che suo 
padre sia al sicuro, distante 
qualche chilometro. 

K invece, la sirena di una 
macchina dei carabinieri. le 
grida dei passanti che corro­
no verso quell'auto: la cer­
tezza. 

Kugenio. come la madre. 
ascoltano il verbale e tac­
ciono. La loro non è una de­
posizione. è una testimonianza 
di vita. Emilia, guarda fisso 
davanti a sé. il volto ancora 
giovanile — ha solo 44 anni. 
— tirato. Si gira appena quan­
do l'avvocato di Concutelli con 
fastidiosa improntitudine si 
alza per dichiarare « la no 
stra partecipazione al dolo­
re. . . 1 sentimenti di cordo­
glio >. Non sappiamo che cosa 
in quel momento è passato 
per la mente della vedova 
Occorsio né conosceremo mai 
i fremiti che t'hanno squas­
sa ta : essa ha taciuto. Ma 
certo la risposta decisa, sec­
ca del pubblico ministero Vi­
gna ha riassunto i sentimenti 
di molti: « Non può certo 
esprimere dolore la difesa di 
un imputato che in tutti i 
verbali di interrogatorio defi­
nisce "boja" il magistrato 
ucciso. Se c'è qualcuno che 
può parlare di partecipazione 
e comprensione q u o t i è il 
rappresentante di questo uffi­
cio del pubblico ministero al 
quale Occorsio apparteneva ». 

Le voci si alzano di tono. 
c 'è il .milito show di Niglio. 
il legale di Concutelli. che 
parla di «r icerca della veri­
tà». di «punti oscuri». La ve­
dova di Occorsio continua a 
res tare immobile. < Tutto quo 
sto mi ha sconvolto » — dira 
poi con semplicità a uno degli 
avvocati che la rappresenta. 
Luciano Rcvel. quando riu­
scirà a parlarne. 

I-a lettura desìi atti \ a 
avanti : la signora Occor-io 
accompagna con impcrcettihj-
li segni della testa ; passi sa­
lienti. S; risente parlare del­
l 'anonimi sequestri, delle sco­
perte che aveva fatto il ciu-
d:ce. dei suoi timori. A gin 
gno. un mese pr imi che fos 
se assassinato. Vittorio Oc 
corsio era apparso m casa 
un po' teso. Alla moglie che 
gli chiedeva « che hai... » ri­
spondeva « niente... » Eppure 
qualcosa c'era, e di molto 
pesante. So l'era lasciato sfug­
gire anche con due giornali 
sti. vm suo intimo amico. Lui­
gi Costantini (che ora sarà 
tentilo) una ventina di cior 
Wà prima dell'assassinio, ed 
uno dei cronisti dcl lTni t ' ' con 
fl quale esistevano log.inv na­
ti nelle aule giudiziarie. Par 

lo di i organizzazione inter­
nazionale >y. di rapporti tra de­
linquenza comune e altri 
gruppi, 

All'epoca Occorsio si era 
già incontrato con il magi­
strato svizzero che stava in­
dagando sulla stessa mate­
ria. Si era trattato di un in­
contro quasi clandestino in 
una pensioncina fuori mano 
a Roma, eppure qualcuno sep­
pe che sotto il nome falso 
di Fabbri in quell'albergo al­
loggiava un magistrato che 
poteva sapere molte cose uti­
li per le indagini di Vittorio 
Occorsio. La condanna a mor­
te del magistrato romano fu 
forse decisa proprio allora. 

Occorsio quei momenti di 
preocupa/.ione li aveva poi 
messi da parte a luglio. Euge­
nio ricorda che più volte ave­
vano parlato della possibilità 
di attentati, della opportuni­
tà di una scorta e il magi­
strato a\eva sempre detto 
che 't tanto era inutile ». 

Quando poi sui muri del 
* quartiere africano * dove 
abitavano erano comparse 
scritte di morte, minacce ri­
volte proprio a lui, Vittorio 
Occor.sio aveva solo commen­
tato con il figlio: « Questa 
strada, via Mogadiscio, sa­
rebbe l'ideale per un atten­
tato ». 

Le parole scorrono ancora 
nell'aula lette monotonamen­
te dal giudice a latore: sul 
banco degli imputati c'è so­
lo Giovanni Fearelli. fasci­
sta e rapinatore. Gli altri si 
sono guardati bene dal com­
parire. Sapevano che l'udien­
za sarebbe stata in pratica ri­
servata ai familiari del giu­
dice ucciso. Quel dolore, ov­
viamente. non li riguarda. In 
questo sono diversi perfino da­
gli assassini di professione 
che almeno in dibattimento 
cercano, anche se solo per ot­
tenere il minimo della pena, 
il perdono dei parenti 

Motivazione politica? Certo 

Concutelli e gli altri di « ordi­
ne nuovo » puntano a questo, 
ma poi, ai momento opportu­
no, cercano poi di scaricare, 
di sgusciare, di dire e non di­
re, di trincerarsi perfino die­
tro le spiegazioni tecniche sul­
le qualità dell 'arma omicida. 
Come ha l'atto appunto il « co­
mandante militare * della for­
mazione neofascista: anche 
ieri Concutelli ha chiesto ai 
suoi difensori dei trattati sul­
le armi per stendere una re­
lazione con la quale dimo­
strare d i e il mitra che ha 
ucciso Occorsio è un Ingram, 
arma supersoristicata, ma 
non è quello rinvenuto nel co­
vo di Via dei Foraggi nel 
quale convivevano uomini del­
la banda Vallanzasea e fa­
scisti. 

A Emilia e Eugenio tutto 
ciò. però, interessa poco. Non 
si sono costituiti in giudizio 
per vendetta, né per conosce­
re fino in fondo tutti i parti­
colari di un delitto: voleva­

no con il fratello del giudi­
ce. Roberto, e l'altra figlia 
essere presenti, partecipare. 
Non come familiari, non co­
me vittime dirette della bar­
barie, ma come cittadini. « E' 
questo — ha detto sempre 
Eugenio - quello che sicu­
ramente avrebbe voluto mio 
padre: ognuno deve fare la 
parte che gli spetta ». 

Dopo aver perciò ripetuto 
con la loro presenza che con­
tro la violenza c'è chi non si 
arrende, se ne sono andati, 
sono tornati a Roma nella ca­
sa dove la vecchia borsa di 
Occorsio con la chiusura lam­
po rotta, raccolta accanto al 
suo corpo, religiosamente con­
servata ricorda ancora un im­
pegno che altri hanno il do­
vere di raccogliere. 

Paolo Gambescia 

NELLE FOTO: la moglie e il 
figlio di Occorsio durante la 
loro deposizione 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Lupara oltre lo 
Stretto per giustiziare, se­
condo i classici canoni ma­
fiosi ormai da lungo tempo 
•i esportati > fuori dall'isola, 
un « uomo di rispetto ». E' 
avvenuto a Santa Maria Cidi-
fiume, nelle campagne di 
Fer rara , nella cascina di un' 
azienda agricola. La vitti­
ma: il proprietario, il qua­
rantacinquenne Baldassare 
Garda, rimasto in Emilia do­
po aver scontato dal 15)73 due 
anni di « soggiorno obbliga­
to » nel comune di Castel-
maggiore (Bologna), per in­
vestire 600 milioni di incerta 
—- ma intuibile — provenien­
za nella coltivazione di 38 et­
tari di buona terra e nell'al­
levamento. 

Il suo corpo, letteralmente 
crivellato di proiettili, è stato 
ritrovato ieri mattina in una 
casetta rurale che sovrasta il 
fondo dall'alto di un poggio. 
La moglie, residente a Ca-
stelmaggiore. aveva dato l'al­
larme dopo aver passato la 
notte senza sue notizie. L'uc­
cisione risale alla sera di do­
menica. I killers si sono al­
lontanati dalla scena del de­
litto portando con sé — co­
me per un ulteriore « sfre­
gio » — l'automobile dell'uc­
ciso. 

La matrice del delitto è, 
presumibilmente, tutta sici­
liana: Garda è il figlio mag­
giore del « patriarca » di 
Monreale, don Peppino. 80 
anni, pressocché impunito, 
secondo polizia e carabinieri, 
di un po' tutta la .sanguinosa 
cronaca criminale della zona 

| del Corleonese negli ultimi 
! trent'anni. E", così, la seconda 
' volta, nel giro di poche ore, 

che la recrudescenza di delit­
ti mafiosi nel Palermitano, 
viene complicata da notizie 
provenienti da altre città d'I­
talia: da venerdì, infatti, i 
carabinieri di Milano hanno 
messo le mani su sette per­
sonaggi. tutti di origine sici­
liana. acciuffati in una villet­
ta alla periferia di Legnano. 

Vi cercavano Gerlando Al­
berti, il boss originario della 
borgata palermitana dei Dai-
nisinni, cui i carabinieri at­
tribuiscono — senza ottenere 
però la solidarietà della ma­
gistratura — responsabilità 
nei più divers* «misteri» pa­
lermitani degli ultimi quindi-

j ci anni.- dalla strage di viale 
' Lazio, all'uccisione del pro-
\ curatore Scaglione, al se­

questro del giornalista Mauro 
De Mauro, al traffico della 
droga. 

Più volte arrestato e libera­
to. assegnato al confino in 
varie località, evaso una pri­
ma volta due anni fa dall'o­
spedale di Sassari e nell'au­
tunno scorso da Napoli, 
mentre era in attesa di esse­
re giudicato dal tribunale per 
traffico di stupefacenti. Al­
berti avrebbe trovato rifugio 
in Lombardia. 

La soffiata, rivelatasi fasul­
la (Alberti, non partecipava a 
quello che viene presentato 
come un <i summit » mafioso 
sullo stile di Apalachin) sa­
rebbe servita, però, per risa­
lire ai killers che mercoledì 
hanno abbattuto a pistoletta­
te il boss della borgata pa­
lermitana dell'Uditore, Igna­

zio Scelta, insieme a due 
suoi giovanissimi guardaspal­
le. 

Almeno due dei fermati 
fanno parte, infatti, di una 
lista di pregiudicati palermi­
tani che la sera del delitto 
avrebbero misteriosamente 
preso il volo da Punta Raisi 
alla volta di Milano e sono in 
un elenco trasmesso via telex 
alla Questura ed al gruppo 
investigativo milanese dei 
carabinieri, dagli investiga­
tori siciliani. 

Il sostituto procuratore 
Francesco Scozzar», che si oc­
cupa della strage dell'Udito­
re. è partito ieri sera alla 
volta del capoluogo lombardo 
per vederci chiaro. 

Verrà, dunque, dal Nord I-
talia la soluzione dei « gialli > 
di Palermo? Intanto, da Fer­
rara e da Milano viene in 
ogni caso almeno una con­
ferma: quella dei gravi effetti 
moltiplicatori della catena ma­
fiosa, dato che le cosiddette 
«misure di pre\ dizione », 
specie il <• soggiorno obbliga­
to v, hanno obiettivamente a-
vuto in questi anni larga ap­
plica/ione conno i presunti 
mafiosi. Il confino (divenuto 
l'ultima spiaggia della re­
pressione antimafia dopo le 
continue pioggie di assolu­
zioni) ha materialmente e 
sportato quadri e manovali 
delle cosche. 

Allargatisi a vista d'occhio 
i confini dell'organizzazione. 
ramificatisi sempre più gli 
interessi delle cosche, i * gial­
li » divengono sempre più 
i gialli *. E' mai possibile 
continuare sulla vecchia 
strada? 

Bastano le misure di pre­
venzione?: si era chiesto lo 
scorso gennaio, con accenti 
drammatici, il procuratore 
generale Giovanni Pizzillo. al­
l'inaugurazione dell'Anno 
Giudiziario nel distretto delle 
province mafiose di Palermo. 
Trapani ed Agrigento. 

Ancora ieri, comunque, un 
altro protagonista della cro­
naca nera palermitana 
Leonardo Vitale, il «Valachi * 
che rhelò senza esito cinque 
anni fa la nuova to|X)grafia 
della i mafia di borgata » — 
ha ricevuto il foglio di via. 
Destina/ione. Pognone (Mas 
sa), (lene dovrà trascorrere 
cinque anni di soggiorno 
obbligato, inflitti dalla prima 
se/ione del Tribunale paler­
mitano. 

L'uccisione di Baldassare 
Garda, intanto, ha portato un 
incredibile scompiglio in al­
meno due piste battute in 
questi mesi dagli investigato­
ri palermitani, puntualmente 
divisi tra polizia e carabinie­
ri in diverse contrastanti ipo­
tesi. La vittima, pur lontana 
da quattro anni dalla Sicilia. 
manteneva rapporti stretti 
con la mafia del Corleoncsc. 
che è invischiata sino al collo 
nella impressionante catena 
di dieci uccisioni attribuite 
dai carabinieri al marito di 
Graziella Mandala, Giuseppe 
Quartuccio. per una vendetta 
contro i sequestratori della 
sua congiunta e nella esecu­
zione. l'agosto scorso, del co 
lonnello dei carabinieri, Giu­
seppe Russo. 

Vincenzo Vasile 

Appello a Firenze 

Infiltrazioni mafiose 
alla Regione Lazio: 

Mentre continua il processo a Roma 

Fioccano minacce 
su chi denuncia le ana Regione Lazio: i su cm aenuncia le 

assoluzione per tutti!violenze di autonomi 
Riformata la sentenza del tribunale che ave- ! « Infame, stai attenta » hanno scritto a una Riformata la sentenza del tribunale che ave- j « Infame, stai attenta » hanno scritto a una 
va condannato Mechelli, Rimi e Jalongo ; studentessa comunista — Come i mafiosi 

FIRENZE — Per i giudici 
della Corte d'Appello di Fi­
renze. non vi fu infiltrazione 
mafiosa alla Regione Lazio. 
Infat t i , hanno manda to as­
solti. perché il fatto non sus­
siste. l'ex presidente demo­
cristiano della Regione Lazio. 
Girolamo Mechelli. il presun­
to maftaso Natale Rimi ed 
Italo Jalongo. consulente fi­
nanziario di Frank Coppola. 

Questa sentenza riforma 
quella precedente emessa il 
14 ottobre scorso dal tribu­
nale. che aveva condannato 
Girolamo Mechelli e Natale 
Rimi a .sei mesi di reclusione 
e 60 mila lire di multa ed 
Italo Jalongo a 8 mesi di 
reclusione e 80 mila lire di 
multa Per i giudici delia 
Corte d'Appello, dunque, non 
fu commesso alcun reato dì 
interesse privato in a t t i di 
ufficio assumendo Natale Ri­
mi al comitato di controllo 
sugli a t t i degli enti locali del 
Lazio, né tan to meno Jalongo 
avvicinò Mechelli per racco­
mandargli :! Rimi, indicato 
nel processo di primo grado 
come inviato speciale della 
mafia alla Regione Lazio. 
promettendogli nel contempo 
che sarebbe intervenuto pres- j 
so alcuni grossi :mprenditori l 
s tatunitensi per spingerli ad i 

istallare industrie nell'Alto 
Lazio, sede del collegio elet­
torale dell'ex presidente della 
Regione. 

Una sentenza che ha la­
sciato sbalordito lo stesso 
Procuratore generale, dot tor 
Santi , che aveva chiesta la 
conferma della pena inflitta 
agli imputati nel procedimen­
to di primo grado. 

Questa vicenda aveva pre­
so origine nel 1971, quando 
Natale Rimi fu arres ta to per­
ché sospettato di essere coin­
volto nell'uccisione del Procu­
ratore generale della Repub­
blica di Palermo. Pietro Sca­
glione. accusa dalla quale fu 
poi prosciolto. Dalle indagini 
emerse comunque che il Ri­
mi era s ta to assunto alla Re­
gione Lazio su sollecitazione 
del presidente Mechelli con 
un « i t e r » estremamente ra­
pido. Il nome del Rimi sa­
rebbe s tato fatto al Mechelli 
dalle stesso Jalongo. consu­
lente legale del boss mafioso 
Frank Coppola. 

Il t rasferimento a Roma 
del Rimi fece sì che alcune 
misure di prevenzione propo­
ste nei suo» confronti, in 
quanto sospettato di avere 
contat t i con elementi mafiosi. 
fossero rimandate di alcuni 
mesi. 

ROMA — Le minacce con­
tro chi ha avuto il coraggio 
di denunciare un gruppo di 
teppisti che aveva instaurato 
un clima di violenza e di ter­
rore all'interno della « Casa 
dello studente > di via Casal-
bertone. non si attenuano no­
nostante undici facinorosi si 
trovino a dover rispondere 
delle loro gesta ai giudici del 
tribunale. Nell'udienza di ieri 
si è nresentata una giovane 
studentessa. Caterina Penna. 
iscritta al PCI. e ha conse­
gnato al presidente un bigliet­
to infilato sabato scorso sot­
to la porta della sua camera. 
Il messaggio, chiaramente in­
timidatorio dojxi la deposizio­
ne resa da Caterina Penna 
nei giorni scorsi al tribuna­
le. dice: « Infame, stai at­
tenta ». 

La parola « infame » è già 
stata pronunciata in aula per 
intimorire un altro testimo­
ne che raccontava dei pestag­
gi. delle rapine, delle violen­
ze compiute da un gruppo 
di aderenti ai cosiddetti « col­
lettivi autonomi » degli stu­
denti fuori sede nei confron-

Interrogato al processo di Roma 

Golpe: Maletti accusa ancora 
l'ex capo del SID Miceli 

ROMA -- Quando Maletti . 
cominciò ad avere le prime j 
informazioni sul a golpe » da i 
Remo Orlandim. ne informò ì 
subito Miceli, ma senza ri- j 
velargli il nome del suo in- ; 
formatore, e questo < por po­
ter andare fino :n fondo nel­
le indagini >. In questo mo 
do. l'ex ufficiale del S ID . 
ascoltato ieri a Roma come 
testimone noi processo con­
tro eli uomini di Jun io Va­
lerio Borehese. ha volino ri­
badire la sua diffidenza ver­
so l'ex capo de: servizi se­
greti. ogei accusato di favo 
reggiamcn'o verso il movi 
mento eversivo del « Fronte 
nazionale *. 

L'attesre-.aincnto d; Maletti 
nei confronti del suo ex su­
pcriore. a t tua lmente deputa­
to de! part i to di Almirante, 
non e una novità. G:à nel 
corso delle dcposiz.oni rese 
al giudice is tni t torc, aveva 
definito la direzione di Mi­
celi al servizio secreto come j 
di « stile mafioso ». I so­
spetti . aveva ageiunto. e ri­
petuto ieri in aula, comin­
ciarono quando Orlandini 
parlo dei suoi incontri coi 
capo del S ID ne'. 1969. allor 
eh.*» quest 'ultimo era alla to­
sta deH'organizr-az'.one dì 

spionaggio dell'esercito, il 
SIOS. 

I rapporti t ra Miceli e gli 
uomini del SIOS, sempre se­
condo Maletti . sarebbero poi 
proseguiti, t an to che il gene­
rale si sarebbe servito di uf­
ficiali di quel servizio per 
indagare sulla cellula eversi­
va veneta della * Rosa dei 
Venti», creando un vero e 
proprio * ufficio D paralle­
lo >\ completamente al di fuo­
ri del SID. Por tu t ta questa 
sor.e di motivi, l'allora capo 
del vero « ufficio D ». non ri­
tenne di informare il suo 
supenore dell ' identità d: Re 
mo Orìandm:. 

L'interrogatorio di Maletti, 
comunque, proseguirà anche 
questa mat t ina e. forse. per 
tu t ta l'udienza di domani. 
Solo allora entrerà nel v-.vo 
della vicenda legata alle ma­
novre ev ersive del a Fronte 
nazionale » ed alle s t rane in­
dagini dei servizi segreti che, 
all ' indomani del fallito ten­
tativo di colpo di stato, non 
giunsero ad alcun risultato. 
r iprendendo vigore solo t re 
anni dopo, quando si conclu­
sero appunto con il rapporto 
che di Maletti porta il nome 
e che venne consegnato (sem­
bra difficile considerarla so­

lo una coincidenza» poche 
set t imane prima che Miceli 
lasciasse la direzione del SID. 

Anche nel caso de: due ex 
ufficiali dei servizi segreti. 
cosi come era già accaduto 
:n altri momenti del proces 
so. si ripropone lo stesso 
quadro della udienza di Ca­
tanzaro sulla s t rage di piaz­
za Fontana, ma con le par t ì 
invertite. Là Maletti è im­
putato di favoreggiamento 
verso Guido Giannet t ini e 
Miceli ha test imoniato con­
tro d; lui. a Roma, Miceli de­
ve rispondere di favoreeeia-
men o verso Valerio Borghe­
se e :1 suo ex subalterno con­
tribuisce all'accusa. 

Arrivare alla verità, in que­
ste condizioni, risulta spesso 
arduo ed e molto probabile 
che la Corte d'Assise di Ro­
ma ri tenga necessario arri­
vare, per maggiore chiarez­
za, ad un confronto diret to 
t ra i due. Quello che è certo, 
e non da oggi, è che in en­
trambi i processi, il modo di 
agire, t ra eli imputati , resta 
pur sempre quello del vec­
chio SID. 

f. C. 

ti di giovani comunisti, catto 
liei e democratici. Mentre 
deponeva Santino Levante. 
uno degli imputati. Rocco Pa-
lamara. disse con tono mi 
naccioso « infame ». Fu con­
dannato a 4 mesi di carcere 

Dopo il biglietto a Caterina 
Penna, è stato denunciato un 
altro episodio, molto più gra 
ve. che ci riporta ai quattro 
fratelli Palamara imputati in 
questo processo. Prima Rosa­
ria Jaconianni e successiva­
mente Vincenzo Bianco han­
no raccontato di aver assi­
stito allo * sfogo » di un te 
stimone dopo la deposizione 
davanti ai giudici. Davanti ad 
altri studenti il giovane Piero 
Rollo ha detto di sentirsi « un 
vigliacco » dopo quanto ha di­
chiarato in tribunale. 

« Non ho detto tutto — a-
vrebbe raccontato Bello —. 
Due giorni prima di recarmi 
a deporre venni avvicinato da 
due individui, uno sui 30 an­
ni e l 'altro più giovane. Ave-
\ ano l'accento calabrese. Mi 
dissero, con tono minaccioso. 
che in tribunale non dovevo 
fare il nome dei fratelli Pa­
lamara; sugli altri imputati 
potevo comportarmi come vo­
levo. Aggiunsero che dovevo 
dire di non aver \ is to i Pa­
lamara il giorno che avvenne 
l'episodio per cui venivo in­
terrogato. Anzi sapevo che 
due Palamara stavano a To­
rino e due a Brescia ». 

Dopo questa gravissima te­
stimonianza. è «tato disposta 
la convocazione, per giovedì. 
di Piero Bello e degli altri 
studenti che hanno raccolto la 
dichiarazione. Le parole di 
Rosaria Jaconianni e di Vin­
cenzo Bianco hanno ricordato 
a tutti : protagonisti di que­
sto processo i motivi che han 
no spinto un gruppo di gio 
vani, in buona parte iscritti 
al PCI. a ribellarsi e a de 
nunciare il clima di violenza 
e di sopraffazione che alcuni 
teppisti, in nome di non si sa 
quale * lotta di classo ». ave­
va instaurato all'interno della 
« Casa dello studente >. 

Chi non era d'accordo col 
«collettivo» veniva « espul­
so » dalla « Casa ». oppure 
subiva violenti pestaggi: chi 
non aderiva alla * sottoscri­
zione » decretata dall'< assem­
blea » veniva rapinato di 10 
buoni pasto, distribuiti dall ' 
Opera universitaria. 

Il processo che si celebra al 
l'VIII sezione del tribunale 
non è scaturito dalle diver­
genze politiche — come sostie­
ne la difesa — fra gli e auto­
nomi » e il PCI. ma da un 
gruppo di giovani che hanno 
trovato il coraggio di denun­
ciare le violenze e le sopraf­
fazioni di chi crede di fare 
* politica » attuando metodi 
di lotta fascisti e siatemi ti­
picamente mafiosi. 

t. e. 

Presi nella villetta al vertice con « Cosa nostra » 
I carabinieri del Nucleo investigativo di Milano, sono 

convinti di avere in«errotto. venerdì sera a Legnano, uno 
dei vertici mafiosi più importanti che s: siano mai tenuti 
nel nostro paese, alla presenza di un emissario americano 
una di origine siciliana» di « Co.sa nost ra». Almeno tre 
ciegli uomini presi a Legnano potrebbero, fra l'altro, essere 
i responsabili della strage dell'Uditore, a Palermo 

Gli arrestat i sono Pippo Mirabella, di 36 anni, nato in 

provincia di Catania e residente a Tonno, Antonio Barba 
gallo, or iginano di Catania e residente a Tonno, l'italo 
amer.cano John Richard Li Voli, nato a Palermo ma resi­
dente a New York. Luca Bonanno, nato a Palermo e resi­
dente a Torino. LUÌLM Belullo. nato a Foggia e abitante a 
Tonno. Paolo Francesco Hinella, nato a Palermo, residente 
a Torino e Roberto Baciulli, nato a Catania e residente a 
Gallarate. Nella foto: la villetta della riunione maf.osu. 

Aperta un'inchiesta della magistratura 

Un bambino di 3 mesi a Genova 
è stato lasciato morire di fame 
Deceduto per denutrizione dopo un tardivo ricovero in ospedale - La moglie ha denun­
ciato il marito per « maltrattamenti ai familiari » subito dopo la morte del piccolo 

Disperazione e miseria a Palermo 

Madre di cinque figli 
si lancia dal balcone 

PALERMO — Por due \olto consecutive, una giovane donna 
palermitana. A. C. di 27 anni, ha tentato il suicidio lan­
ciandosi dal balcone della sua misera abitazione, noi popo­
loso rione della < Kalsa *. uno dei più fatisi enti del contro 
storico. La donna, madre di cinque figli, il p.u piccolo due 
anni, il più grande di 8. se l'è cavata con alcune ferito al 
viso e alla fine ha rifiatato il ricovero in ospedale. « Non 
no posso p;ù di questa vita — ha gridato una vo!ta ritor­
nata in sé — prendo ogni giorno «ch'affi da m.o manto che 
non sa fare altro che sfruttarmi sessualmente. Non mi dà 
mai una lira. So vuoi i snidi. mi ha dotto uscendo di ca-a. 
fai la "bella vita". E allora mi sono dotta: se non ho il 
coraggio di ammazzarlo, mi butto io dal balcone e non 
>e no parla p.ù ». 

L'uomo, rimasto in\a!.do per un incidente stradalo, fa il 
tappezziere in una minuscola stamberga. Por un periodo si 
è fatto aiutare dalla moglie dandolo 10 mila lire al mese 
come compenso. Da qualche tempo il lavoro è diminuito e 
la donna non va più alla bottega. Com.nciata all'età di 14 
anni, quando i due fecero la classica * fuitina ». la squalli­
da esistenza di A.C. si è consumata per i vicoli del quar 
tiere e noi pochi metri quadrati di uno dei tanti catoy del 
rione: due stanze, senza luce, senza bagno e senza cucina. 
L'arredamento è tutto in una reto con un materasso con 
sunto dal tempo (dove a turno dormono i cinque figli) e in 
qualche mobile sgangherato. E' di fronte a questa dram 
matica visione che la donna, mentre s: cura lo fonte alla 
meno poggio con una pezzuola bagnata. rm:io\a il suo di 
sperato proposito: * .Mi sono buttata dal balcone duo volte 
e non sono riuscita a morire, adesso mi prendo una dose 
di acido e la finisco per sempre ». . 

Dalla nostra redazione 
( ; E N 0 \ A — Inchiesta della 
Procura della Repubblica di 
Genova sul tragico caso di un 
bambino di tre mesi, morto 
per denutrizione. Del piccino. 
Angolo Di Folco, nato a Ci-
cagna. un piccolo comune dc-I 
l 'entroterra ciuavaresc. la 
pr.ma ad occuparsi fu l'assi 
stente sociale Ida Bugamclli 
preoccupata della gracilità del 
bambino, invitò più volte la 
madre. Anscìa Casjcci. di 30 
anni, a portano in ambirà 
tono per una visita medica 
accurata. 

L'imito non \enno raccolto 
per diverse -ctltimano. f.no 
a the l'ass..stente, allarmata. 
cinese l'intervento del medico 
condotto di C.cagna, dottor 
Biagio Severino: il sanitario 
trovo il b.ml)o (in casa, insie­
me a lui. c'erano ia madre o 
la nonna materna» e:à cosi 
consunto, da essere oramai 
agonizzante e no dispose il 
ricovero immediato aU'ospcda 
le pediatrico « Giannina Ga 
slini ».. 

Una corsa in ambulanza. 
disperata, quanto inutile: dopo 
potile ore (era mercoledì scor­
so) Angelo cessava di vivere. 
tra lo sgomento del personale 
del « Gasimi > ( e Sembrava un 
bamb.no del Biafra ». ha dot­
to ciu lo ha veduto». 

Il giorno dopo, con una coin 
cidenza troppo singolare per 
non destare sospetti, la Ca-

succi denunciava ai carabi­
nieri di Chiavari il manto 

p» r t maltrattamenti ai fami­
liari >. Si tratta di Benedetto 
Di Folco, anche lui trenten­
ne. sottufficiale dell'Esercito. 
in servizio presse» la caser­
ma genovese «Gavoglio». 

Informato del caso, il so­
stituto Procuratore delia Re­
pubblica di Genova dottor 
Mano Sossi, ha disposto la 
perizia necro-copie a sulla sal­
ma del p.ccolo Angelo: peri­
zia ancora in corso, ma aia 
i primi risultati appaiono in­
quietanti: non sareblx-ro sta­
te riscontrate' cause organi­
che tali da motivare i! gra­
vissimo stato di denutrizione 
che-, con una finale complica­
zione bronco polmonare, ha 
provi*ato la morie del batn-
b.m>. 

Dunque. Angolo Di Folco 
potrebbe ossero stato fattto. 
letteralmente, morire di fame. 
una tragica ipotesi, resa più 
verosimile anche se non chia­
rita. almeno per ora. dalle 
circostanze che avrebbero ac­
compagnato i tre mesi di vita 
del piccino e dalla denuncia 
della madre. Quanto meno 
non si può fare a meno di 
chiedersi perché del disinte­
resse dei parenti, davanti *J 
deperimento del bimbo, nato 
(normalissimo sembra) di più 
di tre fluii e morto clic non 
arrivava a posarne due. 

r. m. 
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